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L’ANALISI

Manca un progetto politico
Così il dopoguerra sarà eterno

FABIO LUPPINO

L a guerra non è mai finita a
Mitrovica. La resistenza, an-
che violenta, dei serbi in quel

fazzoletto di terra è stata considera-
ta dagli albanesi un insulto. Una
città divisa in due in una regione, di
fatto, tornata in mano ad un’etnia,
gli albanesi. Ma perché la marcia di
trentamila albanesi sulla città ieri
per reclamare l’unità del Kosovo?
Un’esagerazione. Mitrovica oggi as-
somiglia tanto a Mostar, ci sono pu-
re un ponte e un fiume a simboleg-
giarne la divisione. Lì, nella perla
culturale della Bosnia, la comunità
internazionale lasciò ai croati tem-
po e modo per massacrare uomini e
cose della zona est della città, encla-
ve musulmana.

A Mitrovica, Onu e Nato sono qui
e ancora ai massacri e alla guerri-
glia urbana sistematica non siamo
arrivati. Ma la città assomiglia con
il passar del tempo sempre più ad
una polveriera e molti osservatori
pronosticano che da qui ricomincerà
la seconda guerra del Kosovo, ad un
anno esatto dalla prima. Perché? La
politica in Kosovo è la prima scon-
fitta della pace. Mitrovica ne è lo
specchio disarmante. La Kfor, che
ne ha l’autorità, e la stessa Onu,
stanno dimostrando una preoccu-
pante incapacità a governare la si-
tuazione. Un giorno si lascia armare
fino ai denti i serbi, un altro si con-
sente agli albanesi di marciare su
Mitrovica (aver poi ordinato, «nes-
suno deve entrare nella città», la-
sciando che una gran massa ci arri-
vasse addirittura scortata, ci conse-
gna un comando Kfor che ci allar-
ma). In una documentata cronaca
uscita sul «Foglio» di una settima-
na fa si citavano agenti dell’Onu
pronti ad accusare i soldati della
Nato per aver permesso a gruppi di
serbi di girare armati di notte. L’Al-
to rappresentante per gli affari civili
delle Nazioni Unite, il francese Ber-
nard Kouchner, è arrivato in questa
terra indicando come misura non
gradita, ma necessaria, quella di di-
videre il Kosovo in cantoni, per ga-
rantire la minoranza serba.

Gli albanesi hanno marciato per
dire no alla cantonalizzazione.
Sembra di capire che l’autorità della
Kfor e dell’Onu in otto mesi di dopo-
guerra sia riuscita a scontentare tut-
ti. Troppe misure ondivaghe, troppe
parzialità. Si può governare una re-
gione dilaniata da odî e morte con-

sentendo ad una delle parti in con-
flitto di rappresentare ufficialmente
la polizia locale? Così è.

Mitrovica doveva essere il labora-
torio del Kosovo multietnico. Finora
è stato un fallimento. I reporter, an-
che di questo giornale, che vi hanno
messo piede raccontano di una ten-
sione fortissima. Di un pericolo co-
stante per chiunque la attraversi. La
Kfor non garantisce nessuno. La vi-
sita nella città del sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio, Marco
Minniti, è stata annullata: la Kfor
ha dichiarato di non poterne garan-
tire l’incolumità.

Il laboratorio Mitrovica è, sin qui,
fallito. Ma, come la Bosnia insegna,
nei Balcani l’azione o l’inazione è
sempre politica. L’inconsistenza di
Kfor e Onu in Kosovo può avere ra-
dici altrove. Stati Uniti ed Europa
hanno avuto sempre una notevole
divergenza sulle soluzioni politiche
da adottare a guerra finita. Il segre-
tario di Stato Madeleine Albright sa-
bato scorso si è recata nella regione
per dire che la Casa Bianca così co-
me non ha consentito la creazione
di una Grande Serbia non darà spa-
zio ad alcun progetto di Grande Al-
bania. Così parlò la Albright, ma
intanto proprio i soldati americani
del contingente Kfor hannno sfon-
dato a colpi di accetta le porte di
molte abitazioni serbe per delle sem-
plici perquisizioni. Nei cassetti del
Dipartimento di Stato, non dimenti-
chiamolo, ci sono progetti per fare
del Kosovo uno stato indipendente,
obiettivo semplicemente destabiliz-
zante, ma che corrisponde ad un
preciso disegno geopolitico degli Sta-
ti Uniti.

Ma il Kosovo, formalmente, è an-
cora una regione della Serbia. Il se-
gretario generale della Nato, George
Robertson, segnalava ieri «una cre-
scente tensione nella parte meridio-
nale della Serbia e un gran numero
di soldati jugoslavi spostati in quel-
l’area». L’incapacità di tenere in pu-
gno la situazione sta offrendo a Slo-
bodan Milosevic l’ultima disperata
carta per ridar fiato al nazionali-
smo. Come dire, dar da bere ad un
moribondo. I serbi hanno visto di-
struggere uno ad uno quasi tutti i lo-
ro storici santuari. Per tutti i serbi,
in modo trasversale tra regime e op-
posizione, il Kosovo è un luogo mi-
stico e mitico, parte integrante della
cultura e della storia del paese. C’è
molto di romanzo e propaganda, ma
questo scorre nelle vene esauste di
quel popolo.

Soldati
inglesi
bloccano
i manifestanti
di etnia
albanese
a Mitrovica

O. Popov
Reuters

Marcia di albanesi su Mitrovica
Ma la Kfor evita lo scontro
Una folla inferocita voleva passare nella zona serba
Al calar del buio è tornata la cal-
ma, ma per diverse ore ieri a Mi-
trovica si è temuto il peggio. Si è
temuto che centomila albanesi,
sfondando i cordoni della forza
di pace multinazionale (Kfor),
penetrassero nel settore nord
della città, abitato dai serbi. Sol-
dati francesi inglesi e canadesi
hanno affrontato, con lacrimo-
geni e manganelli, i dimostranti
che da Pristina erano affluiti nel-
la città divisa, teatro nell’ultimo
mese di sanguinosi incidenti.
Fortunatamente i militari della
Kfor hanno avuto la meglio, la
folla si è dispersa, e solo poche
centinaia di irriducibili rimane-
vanoancorasulpostoatardaora,
senza rassegnarsi a tornare sui
propripassi.

CiòcheèaccadutoieriaMitro-
vica è un segnale drammatica-
mentechiarodellacrescenteten-
sione in Kosovo. Nata come ini-
ziativa di solidarietà con gli alba-
nesi vittime di violenze nella zo-
na settentrionale di quella città,
la marcia su Mitrovica è andata
adunsoffiodaltramutarsiinrap-
presagliadimassa.Selafollainfe-
rocita fosse riuscita a soverchiare
la resistenza della Kfor, ne sareb-
be quasi certamente scaturito un
massacro immane. Dall’altra
parte del ponte sul fiume Ibar,
che attraversa l’abitato, erano in
attesa, pronti ad accettare batta-
glia, migliaia di civili serbi, parte
dei quali confluiti dai villaggi vi-
cini.

La mobilitazione albanese era
iniziata alle prime ore del matti-
no. Incuranti del freddo glaciale,

iprimimanifestanti cominciano
aradunarsinelcentrodiPristina.
Presto diventano migliaia, sven-
tolano le bandiere rosse albanesi
con l’aquila nera bifronte dise-
gnata nel mezzo, e gridano slo-
gan nazionalisti. Alcuni hanno
con sé copie d’un pamphlet che
incita ikosovaridietniaalbanese
a marciare su Mitrovica. «A otto
mesi dall’insediamento della
Kfor -si legge nell’opuscolo-, par-
te del nostro paese è ancora con-
trollata da quei criminali serbi,
che negli ultimi giorni hanno
lanciato una campagna per
espellere gli albanesi dalle loro
case nella zona nord di Mitrovi-
ca».

Si parte. Chi a piedi, chi in
macchina, chi in autobus. Una
marea vociante e tumultuosa,
che in poche ore macina quasi
quaranta chilometri. Ufficial-
mente la meta è l’ultimopostodi
blocco della Kfor prima di Mitro-
vica. I promotori della marcia
hanno assicurato ai responsabili
della Kfor che non andranno ol-
tre. Ma quando a metà pomerig-
gio la testa del serpentone rag-
giunge il traguardo indicato da-
gli organizzatori, sono pochi
quellichesirassegnanoafermar-
si lì. Gli animi sono surriscaldati.
Il servizio d’ordine tenta invano
di convincere la gente alla ragio-
ne. Il grosso dei dimostranti va
avanti. La Kfor non ha sul posto
forze sufficienti a bloccarli. Alcu-
ni fuoristrada dei militari britan-
nici precedono ora la lunga fila
come per frenarne la corsa, e di
fatto finiscono con il somigliare

adunascortaarmata.
QuellidellaKforcomincianoa

dubitare seriamente che i dimo-
stranti tenganofedeallapromes-
sa di non invadere Mitrovica e di
limitarsiamandareavantidodici
delegati con una lettera per i rap-
presentanti dell’Onu, Michel
KouchnereMarioMorcone.Una
lettera che spiega le ragioni della
protesta e sollecita interventi per
riportare la pace a Mitrovica. Ma
la folla, che in partenza era di
trentamila persone, ed ora am-
monta a centomila, attraversa
come un turbine i quartierimeri-
dionali, abitati dagli albanesi, e
preme sul ponte che immette

nell’area nord, dove i serbi sono
la grande maggioranza. Questa
volta la resistenza della Kfor ède-
cisa. Lasciar passare quella gente
significherebbe permettere una
carneficina. Dall’altra parte si
ammassano migliaia di serbi, de-
cisiadaffrontareil«nemico».

I serbi sono in chiara inferiori-
tà numerica. Temendo l’«inva-
sione», donne, bambini, anziani
abbandonanoingranfretta lelo-
ro case a Mitrovica nord e fuggo-
no verso le campagne. Gli estre-
misti albanesi vogliono passarea
tutti i costi. Inizia un fitto lancio
dipietrecontro imilitaridel con-
tingente internazionale. Gen-

darmi francesi rispondono spa-
rando candelotti lacrimogeni.
Soldati britannici ingaggiano
violenti corpo a corpo con gli as-
salitori. E tiratori scelti della Kfor
siappostanosultettodegliedifici
circostanti.Gli scontriproseguo-
no per qualche ora. I serbi, dal-
l’altra sponda del fiume, assisto-
no all’energico intervento della
Kfor, e una volta tanto sono loro
atifareNato.

Poi torna la calma. Ma nella
notte si teme che gruppi di estre-
misti albanesi profittino dell’o-
scurità per guadare l’Ibar nei
puntiincuil’acquaèpiùbassa.

Ga.B.
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Una città divisa
In un mese dieci morti
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■ KosovskaMitrovikaèdivisa,dopolaritiratadelleforze
serbenelgiugnodel‘99,inunsettoreserboalnorde
inunoalbanesealsuddivisidalfiumeIbar.Dall’inizio
delmeseèriesplosalaviolenza,diecipersonesono
morte:seialbanesi,dueserbiedueturchi.Gliscontri
inizianoilduefebbraio.Dueserbisonostatiuccisi inun
attaccoarmatoadunautobusscortatodasoldati fran-
cesidellaKfor. Il3e4febbraioinviolentiscontritraal-
banesieserbimuoionoseialbanesiedueturchi. Il4eil
5febbraioungruppodialbanesisiscontranoconisol-
datidellaforzedipacesulpontediventatoilsimbolo
dell’odiotraleduecomunità.Diciottosoldatifrancesi
sonoleggermenteferiti. IlcomandantedellaKforan-
nuncial’inviodirinforzielasostituzionedelcontin-
genteingleseconsoldatigreci.Malatensioneconti-
nuaasalire.

ITALIA

Mattarella:
«Milosevic sa
di essere debole»

L’INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO, direttore di «Limes»

«Le ceneri del Kosovo multietnico»
■ LedichiarazionidiMilosevicsul-

la«riconquistadelKosovo»so-
no«unsegnodidebolezza.
Quellocheècertoècheipaesi
chesonoimpegnati inKosovo
farannoperinteroquelloche
devonofareaffinchésiraggiun-
ganogliobiettividipacificazio-
neericostruzionecivilechesono
gliscopidellamissione»interna-
zionaleinquelpaese.Lohadi-
chiaratoilministrodellaDifesa,
SergioMattarella,parlandocoi
giornalistidurantelasuavisitaa
Sarajevo.«Noncisonoafferma-
zioniperentorie,nénervosismi-
haaggiuntoMattarella-che
possanofarmutareladecisione
cheèstatapresael’azionechesi
staspiegando.Un’azioneche
saràsvoltafinoinfondo».Ri-
guardo,inparticolare,allasitua-
zioneaMitrovica,ilministrodel-
laDifesahadettochetuttociò
«dimostrachec’èancorabiso-
gnodellapresenzadelCorpodi
paceecheèindispensabileche
questocontinuiilsuolavoro».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «KosovskaMitrovicanonè
il simbolo del fallimento del dise-
gno dell’Europa, della Nato, delle
Nazioni Unite in Kosovo, sempli-
cemente perché questo“disegno”
non c’è mai stato e ancora adesso
non sappiamo che cosa fare del
KosovoepiùingeneraledeiBalca-
ni. L’amara verità è che eravamoe
restiamo in balia degli estremisti e
deimafiosi locali». Iniziaconque-
sta preoccupante considerazione
il nostro colloquio con Lucio Ca-
racciolo,direttoredi«Limes»,lari-
vista di geopolitica che con mag-
giore rigore analitico e continuità
di interesse a seguito le vicende
balcaniche.«L’unicosegnopositi-
vo venuto negli ultimi anni dai
Balcani - sottolinea Caracciolo - è
la svolta democratica in Croazia.
L’Europa deve contribuire al con-
solidamento del nuovo potere

croato affinché il nuovo corso di
Zagabria possa avere una ricaduta
positiva sull’intera regione, a par-
tire dalla Bosnia e dalla stessa Ser-
bia».

Centomila albanesi hanno mar-
ciato su Kosovska Mitrovica cer-
candodiirrompereneisettoripo-
polati dalla comunità serba. Di
cosa sta divenendo il simbolo
questatormentatacittà?

«Della spartizione di fatto del Ko-
sovo, del fallimento dell’illusione
chelaguerradiunannofaavrebbe
spianato la strada ad un Kosovo
multietnico e autonomo. Koso-
vska Mitrovica è l’emblema della
divisionedelKosovo che di fattoè
ormaispartitotraSerbiaeAlbania.
Di più, Kosovska Mitrovica è la li-
nea di confine tra Serbia eAlbania
nel senso che la grandissima parte
della regione è controllata dal-
l’Uck edalla mafia albanese,men-
tremezzaMitrovicapiùalcuniter-
ritori al confine con laSerbiasono

controllati da serbi che rispondo-
no direttamente a Belgrado. In
mezzo ci siamo noi, e cioè l’Onu,
laKfor,letruppeitaliane».

Ancheallalucediciòchestaavve-
nendo aMitrovica,cosaèrimasto
di quel disegno di un Kosovo plu-
rale e interetnico per cui si è com-
battutounannofa?

«Direi quasi nulla. Ma non credo
che vi fosse qualcuno, se non
qualcheincallitoutopista,chepo-
tesse immaginare dopo quella
guerra una qualche forma di coa-
bitazionetraserbiealbanesiinKo-
sovo. In realtà la marcia albanese
su Mitrovica potrebbe anche esse-
re un segno di debolezza politica
dell’Uck».

Su cosa fonda questa considera-
zione?

«Sulfattochetuttelerilevazionidi
cui possiamo disporre indicano
che in caso di elezioni relativa-
mente regolari -perquantopossa-
noesserloneiBalcani-siregistreb-

be l’affermazione di Rugova sul
leader dell’Uck Taci. Il quale ha
tutto l’interesse a mantenere alta
la tensione e quindi a consolidare
il suo controlloarmato del territo-
rio.Mi lasciaggiungere,per torna-
re alla vicenda di Kosovska Mitro-
vica, cheagli italiani èandatapro-
priobene...».

Èandatabene?
«Ma certo. Ricordiamoci che nei
piani originari della Nato, definiti
nel febbraio ‘99, il settorenorddel
Kosovo, compresa Mitrovica, era
assegnatoagli italiani.Per fortuna
siamo stati indotti a scambiare il
nostro settore con i francesi, altri-
menti saremmo stati in prima li-
nea».

È trascorso quasi un anno dall’i-
nizio della guerra in Kosovo. Un
annodopo,cosaèilKosovo?

«È un territorio di fatto controlla-
to in minima parte da Milosevic e
in grandissima parte dalla mafia
albanese. Paradossalmente si può

dire che gli interessi degli estremi-
sti serbi e dello stesso Milosevic
coincidano con quelli di Thaci.
Nel senso che se uscirà di scena
Milosevic inevitabilmente l’Occi-
dente sarà costretto a una linea
moltopiùduraneiconfrontidegli
indipendentisti albanesi perché
non potremmo indebolire un
nuovoleaderserboche,chiunque
esso sia, considereremmo miglio-
redell’attuale».

Kosovska Mitrovica come simbo-
lo di un fallimento internaziona-
leinKosovo?

«Si potrebbe parlare di un falli-
mento se l’Europa, la Nato, l’Onu
avessero avuto un disegno politi-
co per il Kosovo e più in generale
per i Balcani. Ma questo disegno
non è mai esistito, almeno che
non si volesse spacciare per tale la
favoletta dell’”ingerenza umani-
taria”. E un vuoto politico non
può essere riempito all’infinito
dallearmi».

In questo scenario balcanico al-
quantopreoccupantec’èqualche
segnaleincoraggiante?

«L’unicosegnopositivoneiBalca-
ni da quando sono scoppiate le
guerre jugoslave è la svolta demo-
cratica e liberale in Croazia. Ora è
fondamentale consolidare il nuo-
vo potere croato affinchè possa
avere un positivo effetto di trasci-
namento sull’intera regione, a co-
minciare dalla Bosnia e dalla stes-
saSerbia».

La Comunità internazionale ha
deciso di sospendere per 6 mesi
l’embargo aereo contro la Serbia.
È l’inizio di un ripensamento
strategico?

«Spero di sì. Anche se non credo
che in un anno elettorale gli ame-
ricani siano disposti a rivedere un
meccanismo che ha di fatto aiuta-
to Milosevic ma che serve per mo-
strare alle opinioni pubbliche oc-
cidentali che “facciamo qualco-
sa».


